
PAOLO PETAZZI
FERRARA

LEOPARDI E LA TRADUZIONE. È QUESTO L’ARGOMENTO DEL
CONVEGNO INTERNAZIONALE DI STUDI LEOPARDIANI CHE SI
STA TENENDO A RECANATI FINO AL 28 SETTEMBRE, RISPET-
TANDO UNA CADENZA QUADRIENNALE. «Del modo di ben
tradurre ne parla più a lungo chi traduce men bene»,
sosteneva Leopardi. Di fatto il grande poeta, raffinato
traduttore dei Greci, non ha mai dedicato alla traduzio-
ne un saggio definito, anche se ha disseminato nel suo
Zibaldone osservazioni preziosissime sull’arte del tra-
durre. E ha accompagnato spesso le sue traduzioni - da
Mosco, Virgilio, Isocrate, Epitteto e altri - con notazio-
ni folgoranti sull’arte del tradurre. È certo sorprenden-
te che nelle diffuse indagini contemporanee intorno
alla traduzione il punto di vista leopardiano sia presso-
ché ignorato. Scarsa attenzione è data anche alle sue
stesse traduzioni. Eppure i Canti e le Operette non si
possono intendere in profondità senza tener conto del
lungo esercizio leopardiano di traduzione dei classici.
Attività vissuta dal poeta come momento essenziale e
vitale della sua scrittura e del suo pensiero.

Tradurre, per Leopardi, è stare all’ombra dell’altra
lingua. Ma abitando la propria lingua, nell’esteso oriz-
zonte della sua tradizione, ma anche in tutte le possibi-
li modulazioni espressive e inventive. Tradurre è si-
tuarsi tra due lingue, anzi tra le lingue, in un costante e
vigilissimo esercizio di comparazione. Lo Zibaldone è
anche l’esperienza di un grande amore, l’amore per la
lingua : la filo-logia come sentimento supremo della
lingua, della sua energia. Il fascino dell’adolescente
per le due lingue trasmesse dalla tradizione umanisti-
ca, il greco e il latino, genera presto una consuetudine:
compulsare dizionari, regesti, lessici, annotare etimi e
lemmi, comparare forme. E si sporgerà, il giovane re-
canatese, persino sul sanscrito e sull’ ebraico biblico.
Senza dire delle lingue geograficamente definite dalla
modernità, il francese in particolare, ma anche il tede-
sco, lo spagnolo, l’inglese. Ed è proprio lo sguardo sul-
la «necessaria e infinita varietà delle lingue» che porta
Leopardi a considerare il progetto di una lingua univer-
sale come una chimera, anche se a più riprese nell’Eu-
ropa dei colti si dibatteva intorno a questa ipotesi. Una
lingua universale, secondo Leopardi, sarebbe «la più
schiava, povera, timida, monotona, uniforme arida e
brutta lingua…». A questa astrazione il poeta ha sem-
pre opposto la guizzante vitalità di una singola lingua
che tiene saldo l’ancoraggio al vivente, alla sua efflore-
scenza di forme, alla sua corporea e sensitiva immagi-
nazione. Il poeta privilegia le lingue che conservano un
respiro di libertà, le lingue che sanno stare «dietro la
mutevolezza delle cose», che si distanziano dall’aridi-
tà, dal «carattere geometrico», e per questo preserva-
no quel rapporto col naturale e con la semplicità pro-
prio dell’antico, delle lingue antiche. È in questo oriz-
zonte che la traduzione appare a Leopardi come un
atto necessario. Necessario a fare apparire la ricchez-
za delle singole lingue, a dare una visibile configurazio-
ne al tesoro delle due lingue messe di volta in volta in
dialogo e a confronto.

E tuttavia si tratta ogni volta di un esercizio di ap-
prossimazione, perché nel suo più riuscito configurar-
si la traduzione è soltanto la costruzione di una somi-
glianza. La traduzione è, per Leopardi, nell’ordine
dell’imitazione. Una lingua «perfettamente pieghevo-
le, varia, ricca e libera» può davvero imitare, non copia-
re. Non si tratta –è questo l’esempio leopardiano- di
rifare una figura di cera copiando un’altra figura di
cera, ma si tratta di ritrarre «dal naturale nel marmo»,
accogliere cioè in una forma e in una materia un’altra
forma, un’altra materia. Il traduttore, dunque, come
«artefice»: il suo operare non è servile, non è asservito,
ma sperimenta la libertà della propria lingua, di tutte
le sue forme. Leopardi traduttore, quando sta all’om-
bra dell’altra lingua, sa che proprio in questo indugia-
re quieto e attento –di ascolto, di interrogazione - quel
che prende vita è la lingua propria di colui che traduce

: con i suoi timbri, le sue attitudini, la sua storia. È
questa lingua propria che muove verso l’ospitalità
dell’altro testo, procedendo a una trasmutazione che è
rinascita, a una riscrittura che è insieme preservazio-
ne dell’originale e costruzione di nuove forme.

Secondo Leopardi percepiamo e gustiamo le forme,
i modi, le eleganze di un’altra lingua sempre in relazio-
ne alla nostra lingua, alla «lingua familiare». A questo
proposito, in una pagina dello Zibaldone del 20-22 apri-
le 1821, il poeta evoca un’immagine inattesa: la camera
oscura. L’effetto di una lingua straniera «sull’animo
nostro è come l'effetto delle prospettive ripetute e ve-
dute nella camera oscura, le quali tanto possono esse-
re distinte e corrispondere veramente agli oggetti e
prospettive reali, quanto la camera oscura è adattata a
renderle con esattezza». La relazione e il confronto
che si istituisce tra due lingue –una straniera, l’altra
propria- è una relazione che accade non in un terzo
campo ma nel campo della lingua in cui si traduce,
nella familiarità e intimità che il traduttore ha con la
propria lingua.

CONNOTAZIONEMAGICA
C’è come un’appropriazione interiore silenziosa e per-
sino magica da parte dalla lingua seconda (la connota-
zione magica accompagnerà sempre la storia della ca-
mera oscura, dai suoi primi esperimenti fino all’ evolu-
zione verso l’arte della fotografia e del cinema). L’ «ani-
mo nostro» è la vera camera oscura in cui arrivano le
immagini della prima lingua. In questa sottolingua e
prelingua corporea e indefinita che è «l’animo nostro»,
in questo inconscio della lingua, agisce la lingua dell'
originale. L’ adattamento della camera oscura è condi-
zione necessaria per il lavoro di traduzione. Altre figu-
re del tradurre propone la diffusa riflessione leopardia-
na. L’ascolto, ad esempio, l’ascolto assiduo dell’altra
lingua, dei suoi toni, dei suoi ritmi come soglia del tra-
durre. Oppure la necessità di esser poeti se si vogliono
tradurre dei poeti.

Ma per Leopardi l’esperienza del tradurre diviene
anche materia di affabulazione e di costruzione fanta-
stica. Una sorta di filologia fantastica dispiega i suoi
strumenti, le sue leggere e divertite forme. Ed ecco
scritture presentate come traduzioni da testi originali
inesistenti. Contaminazioni di fonti bibliche e di fonti
classiche. Finzioni di manoscritti ritrovati e di mano-
scritti apocrifi. E traduzioni proprie offerte al lettore
come fossero opera di anonimo autore medievale : co-
me accade per il MartiriodeisantiPadri, opuscolo pubbli-
cato a Milano preso l’editore Stella nel 1826. Per la
traduzione pretesa «anonima» di quell’aurea leggenda
di martiri Leopardi fece ricorso a una lingua trecente-
sca talmente credibile, per fattura e bellezza e modi e
forme, che il primo esperto di testi del Trecento, l’aba-
te Cesari, vi abboccò senza alcun sospetto. Tradurre,
per Leopardi, è abitare la lingua, la propria lingua, e in
questo spazio accogliere e far rinascere il testo dell’al-
tra lingua. Una rinascita nel tempo e nello spazio della
nuova parola, la parola del traduttore. Anche nella ri-
flessione sul tradurre Leopardi si situa nel vivo della
nostra contemporaneità.

AFerrara lo
straordinarioconcerto
conl’Orchestra
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raccogliere fondiper
il restaurodel teatro

AbbadoePollini,
musicaper risorgere
dal terremoto

TRAGLIEDIFICIDANNEGGIATIDALTERREMO-
TOINEMILIAC’ÈILTEATRODIFERRARA,CHE,
PARZIALMENTE RESTAURATO IN TEMPI BRE-
VI, HA POTUTO OSPITARE LO STRAORDINA-
RIOCONCERTOofferto da Claudio Abba-
do, Maurizio Pollini e dall’Orchestra
del Festival di Lucerna per raccogliere
fondi per completare i lavori di restau-
ro, dopo che già la inaugurazione del
celebre Festival svizzero era stata dedi-
cata alle vittime del terremoto.

L’Orchestra del Festival di Lucerna,
formata nel 2003 sotto la direzione di
Claudio Abbado, è un complesso in
ogni senso eccezionale, per le sue quali-
tà e perché suona solo nel periodo del
Festival (e della tournée immediata-
mente successiva, che quest’anno si è
conclusa a Ferrara). Riunisce intorno
al nucleo della Mahler Chamber Orche-
stra solisti, complessi da camera, musi-
cisti di primo piano provenienti da di-
verse altre orchestre. Tutti condivido-
no l’ideale di Abbado di lavorare insie-
me in orchestra ascoltandosi l’un l’al-
tro come nella musica da camera, e con
la stessa partecipe adesione, e il diretto-
re rivela una straordinaria capacità di
unire ed esaltare le qualità dei musicisti
che suonano con lui.

Non c’è da stupirsi se le interpreta-
zioni sono eccezionali, come è accadu-
to a Ferrara nella Sinfonia n. 1 di Bruck-

ner e nel Concertoin sol maggioreK 453 di
Mozart con Maurizio Pollini al piano-
forte. L’intensità poetica di questo con-
certo (1784), era esaltata con rara limpi-
dezza e ricchezza di sfumature e di chia-
roscuri. Il dialogare tra Pollini e l’orche-
stra rivelava uno degli aspetti più affa-
scinanti della scrittura mozartiana in
questo capolavoro (e non solo in que-
sto), la cangiante varietà dei colori e dei
rapporti tra il solista e uno o più stru-
menti dell’orchestra.

LAPRIMACHENON ERA LAPRIMA...
Bruckner era stato eseguito anche a Lu-
cerna, nell’ambito della bellissima inte-
grale che Abbado di anno in anno sta
compiendo con l’orchestra del Festival.
La Sinfonia in do minore non è la prima
composta da Bruckner; ma la prima
che egli ritenne degna di portare il n. 1,
con piena ragione, perché in quest’ope-
ra composta tra il 1865 e il 1866 si rico-
noscono gli aspetti essenziali della sua
originalità, la svolta segnata dal suo ap-
parire nella storia della sinfonia, a mag-
gior ragione se si esegue la versione ri-
veduta a fondo nel 1891 compiendo ri-
tocchi di grande interesse. Abbado e la
magnifica orchestra sono stati ancora
una volta esemplari nella chiarezza,
che nello scatenarsi dell’energia e delle
masse sonore evita ogni pesantezza, e
nella mirabile, inquieta tensione che
forse è uno degli aspetti più originali e
affascinanti delle interpretazioni bruck-
neriane del direttore milanese.
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Leopardi e l’arte
della traduzione
Ilgrandepoetaspiegava
cheserve«abitare»due lingue
Per l’autoredello«Zibaldone»
unlinguaggiouniversale
sarebbe«ilpiùschiavo,
povero, timido,monotono,
uniformearidoebrutto…
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PISA

Finoadomani il tredicesimo
convegnointernazionale
«Leopardie la traduzione. Teoriae prassi» è il tema del
XIIIConvegno internazionale di studi leopardiani
organizzatodalCnsl – Recanati, incorso fino adomani.
Ivolgarizzamenti diLeopardi inversi e in prosa,a lungo
trascurati,negli ultimi tempi sonostatioggetto di un
vivace interesse critico, in stretta connessionecon le
numerosepagine che ilpoeta-filosofohadedicato al
concetto,alla storiae alla prassi della traduzionee con
gli esiti stessidella suapoesia. Le 28relazioni previste
(fra i relatori AntonioPrete, GiulioFerroni, Patrizia
Landi)dal Convegno internazionale di studi leopardiani
andrannoacoprire ivari aspettidel vastoargomento. Il
Convegnosi svolgerà incollaborazionecon
l’Associazionedegli Italianisti-Sezionedidattica,
qualificatapresso ilMinisterodell’Istruzione,Per
informazioni info@leopardi.it; tel.071. 75706 04

Staseraconcertogratuitodell’Iguana
per la festadi fineestatediHardRockCafe
L’Iguanaarrivaa Firenze inpiazzadella Repubblica.Sarà Iggy Pop con i suoi
Stooges(dalle ore20, ingresso libero)a celebrare il consueto appuntamento di
fineestate organizzatodall’Hard RockCafe.Classe 1947, l’Iguana canta saltae
ballaa torso nudo,con jeans checalano via via che la scalettaentra nelvivo, a
dispettodell’età, davero epropriodiavolo, iconadel rock. Unacarriera da
maledettocelebrata insieme all’amicoDavid Bowieche loha prodottodalle
primenote. Celebreper essereuno deipiù spericolati interpreti dello stagediving
(tuffarsidalpalco sulpubblico)dopoalcuni incidenti il redel punk sembraavere
abbandonato la pratica.Èuscito di recente con«Aprés» inun sorprendenteruolo
dacrooner. «Michelle» e«La vieenrose» tra i solchi.E non èdettocheper
riprenderefiato l’Iguanasi conceda unachansonanchestasera.  JACOPOCOSI
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Nelprogrammala
Sinfonian.1diBruckner
e ilConcerto insol
K453diMozart
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